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Sarà per la rarità dell’in-
contro, sarà per l’in-
confondibile profumo

che emanano (grasso e benzi-
na!), sarà per le linee sinuose,
o anche spigolose in base
all’età, e sempre inconfondi-
bilmente uniche, ma ogni
volta che ne vedo una, nobi-
le o proletaria, elegante o più
comunemente ordinaria,
potente o da passeggio, il mio
cuore ha un sobbalzo di emo-
zione. Sto parlando delle
automobili d’epoca.
C’è chi le rispetta come eser-
cizio di alta tecnologia mec-
canica, chi le ammira come
un’opera d’arte, chi ne fa un

status symbol, ma il vero
amante le considera delle
compagne di vita, vere e pro-
prie personificazioni che,
complice la veneranda età, le
fa apparire come delle azzima-
te nonnine.
A differenza delle auto di oggi
non nascondono mai nulla al
loro papà adottivo (spesso il
secondo o terzo): i loro organi
sono un libro aperto per chi li
sa leggere ed ascoltare e così i
loro funzionamenti e malfun-
zionamenti. Si rompono spes-
so, è vero, ma si trova sempre
la causa del guasto e di solito
anche il modo di fare una
riparazione di fortuna per tor-

nare a casa.
Ma quando tutto fila liscio, e
non è così raro specie se il
genitore è accorto e previ-
dente, si sprigionano le melo-
die della migliore orchestra:
gli archi (motore e marmit-
ta), gli ottoni (valvole e
manovellismi), le percussioni
(scricchiolii e rumorini vari). 
Senza poi parlare delle forme
delle carrozzerie: in un conte-
sto odierno di auto tutte
uguali, pienamente giustifica-
to dalle economie di scala,
l’auto d’epoca brilla e si impo-
ne per l’originalità e bellezza
delle sue linee, disegnate
appositamente, anche solo

per pochi esemplari, da
valenti designer, di cui l’Italia
nel passato è stata piena, per
poi essere modellate e pla-
smate sul telaio da esperti
“battilastra”.

Inizio di una collezione
Il mio amore per l’auto d’epo-
ca sbocciò una decina d’anni
fa quando mi trovai a passare
per caso col mio amico e col-
lega Roberto nei pressi di un
concessionario plurimarche
di Roma, per ammirarne le
vetture esposte. Erano tutte
molto belle ma una in parti-
colare si faceva notare prepo-
tentemente. Era una stupen-
da Jaguar E-Type V12
Roadster del 1973, colore
British Green, interni in
pelle Connolly beige, com-
pletamente restaurata anche
di meccanica.
Fu amore a prima vista.
Infatti la macchina la com-
prai ma non quella per la
quale eravamo entrati, ma la
Jaguar che potete ammirare
nella foto.
Amore poi proseguito con la
cura e l’affetto che da allora le
ho sempre destinato (spero
che mia moglie non sia gelo-
sa leggendo questo articolo).
Pensate che per i primi mesi
dopo l’acquisto non passava
giorno che non andassi in
garage per ammirarne le
linee, lucidare le cromature e
sentire il ruggito dei 12 cilin-
dri sibilare all’intorno facen-
do immancabilmente scatta-
re l’antifurto della Mercedes
Classe A di mia moglie par-
cheggiata accanto.

Qualcuno si domanderà: cosa
fa un possessore di auto d’e-
poca ?
Prima di tutto ammira e
mantiene sempre perfetti i
suoi “gioielli”: controlla i
livelli, impara a sostituire
olio e freni, esegue le piccole
riparazioni per le quali sareb-
be poco conveniente andare
dal meccanico. A proposito
di meccanico dovete sapere
che c’è ancora in Italia una
vasta rappresentativa di spe-
cialisti nel restauro e ripara-
zione di veicoli d’epoca, per
cui non è assolutamente dif-
ficile provvedere alla loro
manutenzione.
L’appassionato non appena
può, e tempo permettendo,
esce per far sgranchire le
“ruote” alla sua bella, possi-
bilmente con una passeggiata
fuori porta (meglio non
incappare in qualche coda
cittadina), rigorosamente a
passo di trotto.
Non si corre coi veicoli d’e-
poca.

L’affidabilità è, come si intui-
sce, bassissima; nel contempo
si è naturalmente portati al
rispetto meccanico della
nostra “creatura”; e poi va
ritrovato l’ancestrale piacere
del viaggiare per il solo scopo
di viaggiare, senza inutili e
deleterie sollecitazioni del
nostro mezzo.
È divertente poi frequentare
le mostre-scambio più impor-
tanti (la migliore è quella di
Padova in autunno ma devo
dire che anche Roma a pri-
mavera ospita una manifesta-
zione che sta crescendo di
prestigio). Io personalmente
lo faccio più per curiosità che
per reale intenzione di acqui-
sto, anche se ogni volta devo
lottare strenuamente con me
stesso per resistere alla tenta-
zione di fare un “colpaccio
conveniente, irresistibile ed
irripetibile”.
E’ più raro, purtroppo, che mi
possa recare alle gite ed alle
gare (rigorosamente “gare di
regolarità” in cui lo scopo
non è correre ma guidare
bene) che il club al quale
appartengo periodicamente
organizza; purtroppo la nostra
insostituibile professione,
dopo averci conquistato, ci
impegna e ruba sempre più
tempo alla nostra vita.
Ma questo non deve accade-
re, specialmente per profes-
sionisti che, come me, sono
giovani da molto, molto
tempo. Dobbiamo riappro-
priarci del tempo libero che
ci meritiamo dopo le strenue
fatiche in studio: l’auto d’e-
poca potrebbe costituire uno
sbocco simpatico e gratifican-
te, da godere, perché no,
anche insieme alla propria
compagna (potremmo ele-
varla al ruolo di “navigatore”
nelle gare di regolarità).

Il mercato dell’auto d’epoca
Ora se ho fatto venire un po’
di curiosità a qualche lettore,
è arrivato il momento di spie-
gare come si comincia.
Il primo passo è quello di
acquisire un minimo di cono-
scenza della materia e del
mercato, per evitare di essere
raggirati da scaltri commer-
cianti di cui l’ambiente è
pieno. Questo si può fare leg-
gendo le tante pubblicazioni
e riviste specializzate.
Allo stesso scopo consiglio di
frequentare, almeno nella
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